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Sabato incontro a Milano 
— > M ^ — 

L'Italia non 
scorda quel 
12 dicembre 

Il presidente Perlini coi familiari delle vittime 

t A dieci anni di distanza provo an­
cora una proronda angoscia a ricordare 
quel misfatto malvagio. Ai • funerali 
delle vittime, a piazza del Duomo, era 
mezzogiorno ma sembrava mezzanotte. 
Un grande silenzio, solo sdegno e un 
dolore pieno di dignità». Sandro Per-
tini non ha fatto un discorso da grande 
cerimonia ma. come suo costume, ha 
parlato t in diretta ». Per ricordare il 
decennale di piazza Fontana ha rice­
vuto. al Quirinale, il sindaco di Mi­
lano Tognoli. il presidente del Comi­
tato permanente antifascista contro il 
terrorismo e per la difesa dell'ordine 
democratico Casali, nonché una dele­
gazione di parenti delle vittime. E" 
stato un incontro, sono parole di To­
gnoli. « molto significativo, al di fuori 
della retorica ». « Ricordo — ha detto 
ancora Pertini — che ebbi degli in­

contri con i responsabili della prefet­
tura e dissi loro che la pista seguita 
probabilmente non era quella giusta. 
si doveva indagare in altre direzioni ». 

e Quello che più mi ha colpito in 
questi anni è stata la risposta del po­
polo italiano: a piazza del Duomo dopo 
il 12 dicembre, a San Giovanni per 
Aldo Moro, a Genova per Guido Rossa, 
di nuovo a Milano per Alessandrini. 
Questo significa un passo avanti ri­
spetto al primo dopoguerra quando non 
ci fu la necessaria mobilitazione con­
tro il fascismo ». 

L'incontro di Pertini fa da suggello 
alla mobilitazione nazionale in corso 
in tutto il paese per ricordare le vit­
time di quel 12 dicembre e per riba­
dire la ferma reazione verso coloro 
che vogliono trascinare la Repubblica 
lungo un sentiero di morte e di distru­
zione delle libertà. Incontri si svolgo­
no in tutta Italia. A Padova, città 
colpita da attività eversive si terrà 
oggi una manifestazione unitaria cui 
parteciperanno oltre ai sindacati e ai 
partiti democratici. Fernando Graziosi 
padre dell'agente assassinato dai nap-
pisti e molti docenti delle università. 
Ma impegnata in modo particolare nel­
le mobilitazioni è com'è naturale la 
città di Milano. Stamane avrà luogo 
una messa in suffragio rielle vittime 
celebrata in Duomo dal Cardinal Co 
lombo alla presenza delle massime au­
torità cittadine. 

Alle 16. a piazza Fontana, verrà sco 
porta una lapide che il Comitato prò 
motore delle celebrazioni (formato 
dalle Regioni italiane, dalla Provincia 
e dal Comune di Milano, dal Comitato 
permanente antifascista per la difesa 
dell'ordine repubblicano) ha voluto far 
applicare sulla facciata della Banca 
dell'Agricoltura, la orinai tristemente 
famosa banca dove esplose la bomba. 
Sulla pietra, sotto l'iscrizione, sono 
scolpiti i nomi di tutte le vittime di 

quell'esplosione che ha segnato la sto­
ria d'Italia. 

Prima di questa cerimonia i dipen­
denti della Banca dell'Agricoltura ter­
ranno un'assemblea con Carlo Smura­
glia. presidente del consiglio regionale. 
e il vicesindaco di Milano Vittorio Ko 
radi. Ma le iniziative non finiscono 
qui: in giornata è convocato a Milano 
in seduta straordinaria il Comitato 
nazionale dell'ANPI presieduto da Ar­
rigo Boldrini. 

Venerdi. poi. nella sede della Pro 
vincia di Milano i rappresentanti delle 
Regioni, dei Comuni, delle Province i 
cui territori sono stati particolarmente 
colpiti dal terrorismo si riuniranno per 
un incontro di dibattito e di promo 
zione di iniziative. Infine, sabato, ci 
sarà una manifestazione nazionale. Cit­
tadini di tutta Italia sfileranno da piaz­
zale Loreto a piazza Duomo. Alla ma­
nifestazione parleranno Carlo Tognoli. 
sindaco. Franco Marini per il sindaca­
to CGIL-CISL-UIL. Leonetto Amariei. 
presidente della Corte costituzionale. 
e Nilde Jotti. presidente della Camera. 
Per questa manifestazione sono già in -
preparazione treni e pullman speciali 
da tutte le città. Da Padova sono già 
oltre 700 le prenotazioni. Così ad An­
cona. Torino. Roma. Genova. L'Italia 
non scorda quel terribile giorno di di­
cembre del '68. 

Dibattito a più voci a Milano 

Crisi e futuro 
del Paese: 

quali strade? 
Discussione sul libro di Giorgio Napoli­
tano, con Bassetti, Cicchitto, Carli, Riva 

MILANO — C'era molto in­
teresse, l'altra sera, alla Ca­
sa della cultura — dove ve­
niva presentato il libro di 
Giorgio Napolitano In mezzo 
al guado — per il confronto 
aperto tra esponenti politici 
(erano presenti, oltre al com­
pagno Napolitano, Fabrizio 
Cicchitto per il PSI, Piero 
Bassetti per la DC e il presi­
dente della Confindustria Gui­
do Carli, con il giornalista 
Massimo Riva in veste di mo­
deratore). Nella sala, gremi­
tissima, intellettuali, economi­
sti, sindacalisti, per seguire un 
confronto su posizioni tanto 
diverse, che riguardava pro­
blemi nodali della vita del 
paese. Ne è nato un dibattito 
che non ha certo deluso l'at­
tesa. 

II volume di Napolitano è 
assai stimolante per una ri­
flessione sul triennio passato 
e sul presente. Esso si com­
pone di una parte antologica 
in cui sono raccolti t princi­
pali articoli e discorsi del di­
rigente del PCI nel periodo 
che va dal 1976 al 1979; e di 
un'ampia introduzione in cui 
si avanza un giudizio di sin­
tesi su € quel tanto di solida­
rietà democratica e unità na­
zionale che si è riusciti a rea­
lizzare in quel periodo » — co­
me ha detto lo stesso Napoli­
tano — e soprattutto si tenta 
di individuare se e su quali 
basi si possa realizzare un 
nuovo incontro delle forze po­
litiche democratiche consape­
voli della gravità dei proble­
mi della società italiana. Non 
quindi generici appelli alla 
solidarietà nazionale o scher­
maglie sulle formule, ma ne­
cessità di spostare l'accento 
sui contenuti di una nuova 
possibile intesa partendo dai 
contrasti che hanno portato 
alla rottura del 1979. 

Il de Bassetti è stato l'uni­
co degli intervenuti a coglie­
re € elementi di ottimismo o 
di minor pessimismo > nella 
società italiana di oggi. Per 
lui esiste si — come scrive 
Napolitano — una t crisi con­
giunta dell'economia e dello 
Stato ». ma essa non riguarda 
vasti settori della media, pic­
cola e piccolissima impresa. 

Fedéle all'immagine del 
« sciur Brambilla > che con la 
sua economia sommersa pcr~ 
mette al Paese di galleggiare, 
Bassetti ha sostenuto che la 
economia è in crisi quando si 
incontra con lo Stalo (uno 
Stato che si sfascia anche per 
trent'anni di malgoverno del­
la DC, come egli stesso ha 
ammasso). Parlare di pro­
grammazione e di un ruolo 
dello Stato nell'economia, di­
venta quindi illusorio e per­
fino pericoloso, perché c'è il 
rischio di smorzare gli unici 
segni di vitalità del Paese, 
che vengono appunto dal set-

I deputati commffti tono tenu­
ti ad esser» presenti SENZA EC­
CEZIONE ALCUNA alia sedata di 
039!, mercoledì 12 dicembre e al­
la ««data di demani fliovedl 13 
dicesabre. 

Precisazione 
Nell'Intervista col compa­

gno Luca Pavollni pubblicata 
lunedi in terza pagina, il so­
lito refuso ha completamente 
capovolto il senso di una fra­
se, rendendola tra l'altro del 
tutto contraddittoria col con 
testo. A proposito del rap­
porto tra la Terza Rete TV e 
le realtà regionali, la frase 
« Non ci deve essere una sol-
lecitaztone~ » suonava vice­
versa: «No. ci deve essere 
una sollecitazione provenien­
te dalla società e dalle sue 
espressioni associative e rap­
presentative ». 

tore dell'economia sommersa. 
Alla programmazione ha 

fatto invece ampio riferimen­
to Fabrizio Cicchitto. Per lo 
esponente socialista l'espe­
rienza programmatoria tenta­
ta dal PSI durante il centro 
sinistra era € globale», men­
tre quella che si voleva rea­
lizzare durante il periodo del­
la solidarietà nazionale, era 
settoriale. Comunque entram­
be sono fallite — egli ha det­
to — perché non si può pro­
grammare quando non c'è 
Stato; e si è sbagliato quan­
do si è pensalo dì poter rea­
lizzare la programmazione con 
queste strutture statali, le 
quali seguono la logica che gli 
è stata data dal sistema di 
potere'della DC, una'logica 
che rifiuta qualsiasi tipo di 
programmazione. Non è quin­
di puntando sulla mini-impre­
sa o su « un liberismo che ha 
ballato una sola estate» che 
si possono affrontare, secondo 
Cicchitto, i gravi problemi di 
oggi. 

Guido Carli è partito dal li­
bro per una riflessione sul 
periodo 1976-1979. Per il pre­
sidente della Confindustria 
questo periodo è caratteriz­
zato da una pessima legisla­
zione, da ottimi dibattiti in 
Parlamento, e da una politica 
economica positiva. Pessima 
legislazione perché sì è dato 
vita ad un sistema di leggi 
frutto di compromessi e che 
non offre certezze; eccellen­
ti dibattiti come quello sullo 
SME: allora le differenze di 
valutazione non passarono tra 
chi voleva e chi non volerà 
entrare nel Sistema monetario 
europeo, ma tra .chi voleva 
entrarvi subito e chi — come 
3 PCI —.chiedeva una dila­
zione di sei mesi ed esprime­
va perplessità che hanno con­
tribuito anche a migliorare lo 
stesso sistema monetario eu­
ropeo. Infine una politica eco­
nomica che con i provvedi­
menti contro l'eccessiva indi­
cizzazione (inimmaginabili ne­
gli anni precedenti) ha per­
messo di superare un momen­
to difficile. Per quanto riguar­
da l'economìa sommersa, essa 
— secondo Carli — va consi­
derata con compiacimento. 
ma non si può pensare che 
con l'economia sommersa si 
possa trovare la soluzione dei 
difficili problemi del nostro 
tempo. 

Per Napolitano al di là del 
giudizio della gravità o meno 
della situazione attuate e sulle 
prospettive dell'economia ita­
liana vvrta in un più ampio 
quadro di riferimento, parla­
no comunque i fatti. La crisi 
energetica, il rallentamento 
dello sviluppo e le contraddi­
zioni presenti nella società 
italiana sono tali che non è 
più pensabile ripercorrere le 
strade del passato. Per af­
frontare un futuro carico di 
incognite e difficoltà gravi 
per un Paese come il nostro, 
occorre cercare strade diver­
se. e adottare una politica di 
estremo rigore nell'impiego 
delle ritorse e in esse lo Sta­
to dovrà avere una grande 
parte. Vi è nei prossimi armi 
la necessità di un alto tasso 
di investimenti Non ci si può 
sottrarre alla stretta del rap­
porto fra investimenti e con­
sumi. 

La programmazione diventa 
quindi un passo obbligato e 
un punto fondamentale se si 
vuole governare con U con­
senso del movimento operaio 
perché, o si avvia una poli­
tica dì programmazione, e con 
essa la trasformazione an­
che dello Stato, o non si esce 
dalle difficoltà presenti e fu­
ture. . . -

.. Bruno Enriotti 

Manifestazione con Lama a Roma, ricerca di soluzioni alla Camera 

Poligrafici e cartai in piazza: 
la riforma dell'editoria subito 

Il segretario della CGIL: « Una battaglia di libertà che interessa tutto il movi­
mento operaio e democratico » — Delegazioni sono arrivate da tutta Italia 

Sono giunti da ogni parte 
d'Italia sobbarcandosi talvol­
ta i disagi di un viaggio este­
nuante: dalle cartiere di Man­
tova e Tolmezzo. da quella 
di Arbatax in Sardegna, da 
Napoli e dalla Sicilia, dalle 
fabbriche in lotta di Pome-
zia. dalle tipografie e dagli 
stabilimenti del comprensorio 
romano per ritrovarsi nella 
grande piazza Verdi, chiusa 
da (in lato dall'imo^nente pa­
lazzo umbertino che ospita il 
Poligrafico e la Zecca di 
Stato. 

La giornata di lotta d; po­
ligrafici e cartai aveva due 
motivazioni convergenti: il 
sostegno alla piattaforma ri­
vendicativa del sindacato, il 
rinnovato impegno della ca­
tegoria per la riforma del­
l'editoria e il e piano carta ». 
Le parole pronunciate da Lu­
ciano Lama hanno sottolinea­
to l'eccezionalità di una ma­
nifestazione che non può es­
sere archiviata come una del­
le tante: da piazza Verdi, in­
fatti. sono partiti un allarme 
e un appello rivolti a tutto 
il movimento operaio, alle 
forze democratiche perchè si 
facciano carico, nel loro in­
sieme, della battaglia per una 
informazione libera e plurali­
sta, sottratta alla manovra 
dei « grandi concentratori > e 
delle multinazionali delle co­
municazioni di massa. 

ROMA — Una vasta mobilitazione è in atto per impedire 
che la riforma dell'editoria subisca altri ritardi sino a 
comprometterne definitivamente il varo. Ieri migliaia di poli­
grafici e cartai, con la solidarietà attiva dei giornalisti, han­
no partecipato a Roma a una manifestazione con Luciano 
Lama. Ma le cose si sono messe in movimento anche alla 
Camera. Qui si profila la possibilità — dopo gli incontri e 
le iniziative del presidente, on. Jotti — di riprendere e 
concludere la discussione sulla legge ancor prima di Natale 
o ai primi di gennaio con la riapertura anticipata dell'as­
semblea. Il compagno on. Di Giulio, presidente del gruppo 
comunista, ha ribadito la piena disponibilità del PCI per ogni 
ipotesi che consenta il rapido varo della legge. E si può 
fare presto se il comitato ristretto della Commissione Interni 
trova un'intesa sugli emendamenti accorciando i tempi del 
lavoro in aula. 

Dobbiamo sapere che dallo 
scontro sulla riforma dell'edi­
toria e sul « piano carta » 
— ha detto Lama — dipendo­
no le sorti della nostra liber­
tà; una libertà senza agget­
tivi perchè è quella che con­
sente di difendere e raffor­
zare la democrazia. 

Piazza Verdi — quando Ro­
sati. della Federazione poli­
grafici romani apre la ma­
nifestazione — brulica di car­
telli, striscioni: delia sezione 
comunista del Poligrafico, del 
consiglio di fabbrica e della 
redazione del Giorno, delia 
Mondadori, di Rizzoli, del 
Tempo, delle cartiere, della 
Rotocolor. Sansoni. Buffetti. 
della GATE (la tipografia do­
ve si stampa l'Unità), desìi 
stabilimenti di Napoli, dì Par­
ma. di Fabbri, della Nuova 

Italia e tanti altri ancora. 
Erano presenti delegazioni di 
altre fabbriche in lotta, dei 
giornalai mentre i giornalisti 
erano impegnati in assemblee 
nelle redazioni. 

Rosati rivolge un appello 
ai partiti e al Parlamento 
perchè la riforma non subi­
sca altri rinvìi. Poi denuncia 
lo svuotamento del « piano 
carta » con la svendita al mo­
nopolio Fabbri dei due sta­
bilimenti a partecipazione 
statale, con le misteriose ma­
novre attorno all'Ente cellu­
losa e conclude. 

Marini, della Federazione 
CGIL-CISL-UIL di Roma de­
nuncia le colpe e l'incapacità 
del governo. la sua colitica 
incerta, ondivaga ma cocciu­
tamente antipopolare. Ai sin­
dacati non resta, in questa 

situazione, che rafforzare la 
lotta. Alessandro Cardulli. vi­
ce-segretario della FNSI. por­
ta la solidarietà e la testimo­
nianza di lotta dei giornali­
sti, dei 30 comitati di reda­
zione della RAI-TV riuniti in 
assemblea per rinnovare i lo­
ro organismi dirigenti. Noi — 
dice Cardulli — siamo al vo­
stro fianco, dobbiamo essere 
uniti per uscire da questa 
vicenda assurda di sabotaggi 
e rinvìi, per'una informazione 
libera e pluralista, che con­
senta ai cittadini di sapere 
chi controlla e come distri­
buisce le notizie. 

Conclude Lama, parla del­
la vertenza con il governo 
(ne riferiamo in altra parte 
del giornale) e ribadisce che 
la riforma dell'editoria è ne­
cessaria e urgente; se ora 
vi sono altri rischi di rinvìi 
è colpa del governo che affo­
ga il Parlamento con un pro­
fluvio di decreti. Trovi ora 
Io stesso Parlamento la solu­
zione per risolvere una que­
stione che è vitale per la li­
bertà e la democrazia. Noi 
— aggiunge Lama — attue­
remo una difesa coerente e 
inflessibile della libertà di 
stampa che può essere con­
culcata e drasticamente mu­
tilata oggi dalle concentrazio­
ni. dalle intese tra i grandi 
editori. 

Se il comitato dei 9 trova un'intesa 
« Se esiste la possibilità, sia 

pur ristretta, che consente 
l'approvazione della riforma 
dell'editoria prima di Natale, 
noi comunisti siamo piena­
mente disponibili. Ciò dipen­
de dal lavoro del "comitato 
ristretto" della commissione 
Interni perché se esso, risol­
vendo le questioni ancora 
controverse e trovando un'in­
tesa sugli emendamenti, met­
te l'aula in condizione di pro­
cedere rapidamente, la legge 
si può fare prima della chiu­
sura della Camera ». Con que­
sta dichiarazione del compa­
gno on. Di Giulio, capogrup­
po alia Camera, il PCI ha ri­
badito il suo coerente impe­
gno affinché ogni strada ven­
ga esperita per la rapida ap­
provazione della riforma. Di 
Giulio ha anche aggiunto 
che «se questa strada doves­
se dimostrarsi impraticabile, 
i comunisti sono altrettanto 
disponibili alla riapertura 
anticipata di Montecitorio 
per consentire nei primissimi 
giorni di gennaio la ripresa 

e la conclusione del dibattito». 
La dichiarazione del compa­

gno Di Giulio taglia corto an­
che a qualche tentativo di 
speculazioncella, tipo quella 
del de Manfredi che, in una 
dichiarazione, ha alluso a una 
presunta « tiepidezza » del no­
stro partito verso i tentativi 
di impedire ulteriori slitta­
menti della legge. Si confer­
ma, del resto, che la chiave 
della vicenda sta ora nelle 
mani dei 9 deputati che for­
mano 11 comitato ristretto già 
convocato dall'oc Mammi 
per oggi Che questa fosse 
l'unica strada percorribile è 
venuto fuori ieri mattina dal­
la serie di incontri che il 
presidente della Camera ha 
avuto tra lunedi e Ieri. La 
compagna on. Jotti ha visto 
prima una delegazione dei 
giornalisti, poi una rappre­
sentanza degli editori. La Ca­
mera — ha detto l'on. Jotti — 
ha di fronte a sé scadenze 
che non si possono scansare 
o rinviare Ma se il comitato 
ristretto in questa settimana 

' trova un'intesa sugli emen­
damenti, venerdì la confe­
renza dei capigruppo può 
mettere in calendario un gior­
no della settimana prossima 
per la discussione sugli arti­
coli: e se una giornata non 
dovesse bastare si può e si 
deve considerare l'opportuni­
tà di riaprire il 2-3 gennaio 
la Camera (in questo senso 
va anche una dichiarazione 
dell'on. Mammi. presidente 
della Commissione Interni) 
per riprendere e concludere 
l'esame degli articoli. 

Giornalisti ed editori han­
no dato atto al presidente 
della Camera del suo impe­
gno e delle sue iniziative e 
hanno auspicato che 1 partiti 
concordino su quelle Ipotesi. 
Della disponibilità del PCI si 
è già detto: già 1 socialisti 
avevano ribadito la loro con­
trarietà ad altri rinvìi; in se­
rata anche il PDUP si é di­
chiarato favorevole all'accor­
ciamento della chiusura della 
Camera denunciando i rischi 
di altri rinvìi; l'on. Mammi 

ha convocato 1 «nove» per 
oggi stesso e l'on. Aniasi, in­
fine, ha convenuto con la 
compagna Jotti sulla oppor­
tunità di un rapido esame, 
in sede di comitato ristretto, 
del singoli articoli della legge. 

Ieri mattina, dopo che l'on. 
Aniasi, relatore, e il sottose­
gretario Cuminetti avevano 
replicato agli intervenuti nel­
la discussione generale anche 
l'on. Napoli, de. aveva mani­
festato disponibilità ad acce­
lerare i tempi della discus­
sione. Aniasi e Cuminetti. a 
loro volta, avevano entrambi 
ribadito la validità della leg­
ge di riforma e l'urgenza di 
vararla senza altri intoppi. 

Al comitato dei 9 spetta ora 
un lavoro delicato e impor­
tante poiché in qualche modo 
la riforma é nelle loro mani. 
Sarà anche la cartina di tor­
nasole per verificare quanto 
sia sincero e coerente il so­
stegno di tutti a una riforma 
che. sino ad ora, ha avuto 
quasi più nemici mascherati 
che apertamente dichiarati. 

Le stragi di Priolo, come 
si « programma » 
la morte degli operai 
Cara Unità, 

a proposito di violenza m fabbrica. Alla 
Montedison di Priolo c'è stato un morto il 
5 ottobre e altri 3 VII novembre. Altri ce 
ne saranno nei prossimi mesi. In attesa per­
tanto delle prossime tragiche fatalità im­
prevedibili. sarebbe opportuno che la stam­
pa dedicasse spazio e discussioni a un do­
cumento reso noto dalla rivista Sapere, no­
vembre 1978, con l'articolo: « Come i pa­
droni rischiano la vita (degli operai) ». 

Si tratta di un documento interno della 
Direzione centrale Montedison del giugno 
1977. che riguarda il bilancio di previsione 
sulle spese di manutenzione degli impianti 
per gli anni 1978-'79-'S0. In questo documen­
to straordinario si legge fra l'altro: « L'ob­
biettivo è non manutenere e. dovendo assi­
curare la capacità produttiva oggi e do­
mani, se non si può farne a meno, manu­
tenere il meno possibile... ». 

// resto del documento trae il suo inte­
resse dal fatto che fa una programmazione 
della morte (operaia) e della distruzione 
degli impianti e dell'ambiente, in funzione 
della produttività. Mi pare che questo ar­
gomento meriti sulle pagine dei giornali al­
meno altrettanto spazio di quello dedicato 
all'«. assenteismo » (che in questa luce, se 
non altro, potrebbe anche essere visto come 
una manifestazione dell'istinto di conserva­
zione!). 

PAOLO ZORATTI 
(Belluno) 

Il compromesso storico 
non c'entra con i de ladri 
Caro direttore, 

sulla settima pagina dell'edizione di dome­
nica 2 dicembre, Ugo Baduel, nell'articolo 
sul questionario degli operai dell'Alfa Sud, 
scrive tra l'altro che essi esprimono « dub­
bi sul compromesso storico di cui si con­
ferma che non si sono ben capiti i caratteri 
veri ». Io credo invece che i compagni, i la­
voratori ed in genere il popolo italiano com­
presero e comprendono bene la politica del 
compromesso storico o, quanto meno, ne 
hanno sempre intuito la potenziale capacità 
di cambiamento delle cese italiane. Del re­
sto, del compromesso storico si parla dal 
1973: e se davvero non fosse stato capito, 
come avremmo potuto avere le vittorie del 
74. '75 e '76? 

Proviamo invece a capovolgere la que­
stione: specie dopo il 20 giugno, molti sono 
stati i compagni che non hanno più avuto 
chiarezza sul compromesso storico; ma in 
genere non erano gli operai o i compagni 
di base, bensì erano certi dirigenti nazio­
nali e locali del Partito: ad esempio, quelli 
che in commissione parlamentare lasciaro­
no che venissero salvati decine di enti inu­
tili di cui era previsto lo scioglimento, o 
quelli che nelle giunte locali aprirono incre­
dibilmente alla DC, ad una DC dominata 
da ladri e da mafiosi (specie nel Meri­
dione). 

Del resto questa autocritica ormai è un 
bel pezzo che si sta facendo (riunione dei 
segretari federali e regionali dopo il 14 mag­
gio del '78, discorso di Berlinguer a Geno­
va, campagna congressuale 1979, analisi del 
voto del 3 giugno, replica alla tesi di Amen­
dola); e fa piacere che ora anche il com­
pagno Cosstitta affermi, nell'intervento alla 

• assemblea dei quadri meridionali: € La pa­
gina delle larghe intese è una pagina chiu­
sa, non ripeteremo più quell'esperienza ». 
Come vedi, a non aver compreso a fondo 
la politica del compromesso storico non era­
no gli operai dell'Alfa Sud. 

LUIGI FRESSOIA 
(Perugia) 

Non è vero che i dipendenti 
dell'Enel siano 
spreconi di elettricità 
Cara Unità, 

leggendo la lettera del compagno Riva 
sull'Unità del 29 novembre, credo sia giusto 
fare un attimo di chiarezza, ciò a propo­
sito dello spreco di energia da parte dei 
dipendenti dell'ENEL nel contesto di caren­
za energetica in cui si dibatte il Paese. 

1) Ora, per chiarezza, è bene dire che 
i dipendenti dell'ENEL, che sono 114.000 
attivi e circa 75.000 pensionati, usufruisco­
no di uno sconto dell'80To sul costo della 
bolletta, escluse le tasse, con un tetto an­
nuo di 7.000 kWh (art. 30 del CCdL del 
7-6-1X6). Allora, ipotizzando un consumo 
per tutti i dipendenti di 7.000 kWh annui 
(oltre questo tetto il dipendente paga co­
me un qualsiasi altro utente) questi avreb­
bero, su una spesa totale di 391.320 lire uno 
sconto di 313.375 lire. Ma dalle statistiche 
possiamo dire che la media di consumo 
annuo dei dipendenti ENEL, valutata per 
eccesso massimo, è di circa 4.500 kWh e 
si può quindi affermare che un lavoratore 
dell'ENEL risparmia in un anno, su 239.450 
lire, la somma di 191555 lire; questo consu­
mo è nella media nazionale di consumi elet­
trici di qualsiasi utente (Nord 2.600 kWh, 
Sud 4500 kWh, con nucleo familiare medio 
di 4 persone). 

2) Una constatazione si può fare in que­
sto modo: se un dipendente utilizzasse ener­
gia elettrica per riscaldare il proprio ap­
partamento (ipotizzato di 270 me) nel giro 
di 90 giorni esaurirebbe l'energia con lo 
sconto, quindi nei restanti 275 giorni ver­
rebbe a triplicare il costo del riscaldamen­
to rispetto ad un uso tradizionale (meta­
no o gasolio). C'è quindi da dire, visto che 
i dipendenti dell'ENEL attualmente pe­
sano sul consumo totale di energia venduta 
in un anno di un 0,5?o ed essendo loro nel­
la media del consumo nazionale, al mas­
simo l'incidenza diminuirebbe di un 0,05-
0,1% e, sconto o non sconto, l'energia elet­
trica la consumerebbero lo stesso come un 
qualsiasi utente. 

3) Come ultima considerazione, pur es­
sendo consapevole che una questione di que­
sto genere non può essere liquidata in così 
poche righe, vorrei mettere in evidenza 
che se i dipendenti dell'ENEL fossero così 
attaccati a questi principi, quei 7.000 kWh. 
che sono nel CCdL fin dal lontano 1945 e 
da allora ad oggi non sono mai lievitati, 
almeno oggi dovevano essere triplicati. In­

vece questi lavoratori, nel contratto firma­
to il 137-1979. hanno ridotto il tetto dei 
2/3 e cioè dalla firma del contratto nuovo 
i lavoratori assunti all'ENEL avranno un 
tetto annuo di 2.500 kWh; inoltre, la Fede­
razione unitaria dei lavoratori elettrici si 
è dichiarata disponibile a riesaminare l'in­
tero problema della fornitura di energia 
elettrica a tariffa agevolata nel contesto e 
con i tempi relativi ad analoghe inizia. 
Uve che si sviluppassero negli altri settori 
che praticano contrattualmente sommini­
strazioni in natura (art. 30 CCdL ENEL). 
Questa disponibilità forse sarebbe positivo 
che fosse stata inclusa anche in altri con­
tratti che usufruiscono di beni in natura 
(e sono tanti). 

GILBERTO PESSOLINI 
Segreteria provine. FNLE-CGIL (Ravenna) 

Ma quanti sono i 
musulmani nel mondo? 
Caro direttore, 

sull'Unità di domenica 25 novembre, a 
pagina 7, interamente dedicata al « risre-
glio dell'Islam, si dice che i musulmani 
nel mondo sono «oltre mezzo miliardo». 
Tale cifra mi sembra che pecchi per di­
fetto: infatti sommando le cifre, pubblica­
te in detta pagina, relative a Indonesia, 
Pakistan, Bangladesh, India, URSS, Tur­
chia, Egitto e Iran si raggiunge la cifra 
di 509 milioni di musulmani a cui sono 
da aggiungere i 48 milioni di musulmani 
cinesi, per cui soltanto i 9 Paesi con le 
più importanti comunità islamiche danno 
un totale di 557 milioni. 

Se a questi 557 milioni aggiungiamo i 
musulmani degli altri 70 Paesi che Gian­
carlo Lannutti elenca nel suo articolo, si 
raggiunge una cifra di quasi 800 milioni 
di musulmani suddivisi in 80 Paesi; per 
l'esattezza 771.889.686, cifra che ho rica­
vato utilizzando i dati forniti da Ijannutti 
raffrontandoli con quelli forniti dal « Ca­
lendario-Atlante De Agostini 1979 ». 

NICOLO' BONACASA 
(Genova) 

Il calcolo del lettore Bonacasa è sostan­
zialmente esatto; mi permetto però di os­
servargli che la mia indicazione non pec­
cava « per difetto », poiché ho scritto « ol­
tre » mezzo miliardo (e non « mezzo mi­
liardo »). intendendo dare cosi una indi­
cazione di massima. Il fatto è che un cal­
colo preciso risulta abbastanza difficile, 
dato che in molti dei Paesi afro-asiatici 
non esistono censimenti aggiornati (o 
spesso anche solo attendibili) non solo sul­
la quantità dei musulmani, ma sullo stes­
so ammontare della popolazione comples­
siva. Così alcuni autori fanno la cifra di 
600 milioni, altri di 750, altri addirittura 
di 800. La locuzione da me usata (« oltre 
mezzo miliardo ») è del resto la stessa di 
cui si serve il noto islamista francese An­
dré Miquel nella introduzione al monu­
mentale volume: Le frontiere di Allah, 
edito di recente in Italia e la cui lettura 
è consigliabile per chiunque intenda ap­
profondire la conoscenza del mondo del­
l'Islam. Un'ultima notazione: in Cina i 
musulmani sono 18 (e non 48) milioni, 
pari a circa il 2 per cento della popola­
zione. (g. I.) 

Intolleranza ridicola 
e pericolosa dei diri­
genti della ginnastica 
Cara Unità. 

nella pagina sportiva di venerdi 7 ho 
letto che la rappresentativa italiana at 
campionati del mondo di ginnastica è sta­
ta ritirata dalla competizione in segno di 
protesta contro i punteggi — considerati 
troppo bassi — attribuiti dai giudici in­
ternazionali alle nostre atlete. Premesso 
che di ginnastica non capisco assoluta­
mente nulla e che non sono in grado, quin­
di, di « giudicare i giudici >. ritengo però 
di poter dire che il gesto è stato di una 
gravità estrema: lo è in assoluto ma lo è 
soprattutto in rapporto al momento attuale 
dello sport italiano. Mentre ci si batte ad 
ogni livello contro la faziosità, l'intolle­
ranza, la corruzione, la violenza nel mondo 
dello sport, il fatto che i dirigenti di una 
squadra sportiva prendano una decisione 
come quella appena citata significa unirsi 
al coro di € arbitro venduto » che si leva 
negli stadi (e poi devono venire gli elicot­
teri per portare in salvo un arbitro: è ac­
caduto, mi sembra, a Sbardella); ma unir-
cisi con l'autorità che deriva dalla carica 
ricoperta. Significa dire, insomma, che i 
tifosi violenti hanno ragione. 

Ripeto: può darsi benissimo che quei giu­
dici abbiano sbagliato; può darsi persino 
che fossero in malafede; ma ritirarsi non 
equivale al e non gioco più » dei bambini: 
equivale ad incoraggiare l'intolleranza. Non 
credi? 

X.D.P. 
(Genova) 

Un lavoratore della scuola 
critica i bancari 
Cara Unità, 

in questi ultimi giorni si è letto sui gior­
nali e ne hanno dato anche notizia la Rai 
e la televisione delle agitazioni dei bancari 
per il rinnovo del contratto, già scaduto 
da tempo. Penso e credo che. per »/ rinnovo 
di tale contratto, vi saranno anche delle 
rivendicazioni di carattere salariale (au­
mento di stipendio). Non so, onestamente. 
con quale ardire il sindacato CGIL-Bancari 
rivendichi e favorisca tali agitazioni. 

Tutti sanno che i bancari, come anche i 
dipendenti dell'Enel, della Sip ed altri, to­
no da sempre dei privilegiati (dalle 14 ade 
18 mensilità annuali e che mensilità!). Co­
sa possono pensare i disoccupati, i pensio­
nati al minimo, il personale non insegnante 
delle Università italiane (del quale mode­
stamente faccio parte) di questa rivendica­
zione, fuori luogo ed assolutamente ingiu­
sta? Si direbbe che il sindacato, al posto 
di difendere le categorie più disagiate e 
quindi più povere, faccia delle rivendica­
zioni di tipo corporativo e settoriale. 

Preciso che non ho scritto questa lettera 
per invidia, ma per un senso di giustizia so­
ciale che è in me ben radicato. 

VITTORIO ERCOLI 
(Monza - Milano) 

/> 


